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DI LUCA MIELE

è l’intervistato
che elude le do-
mande. Quello

che prova a depistare.
Quello che pretende di pi-
lotare l’intervista. Quello
che mente. Quello, anco-
ra, che minaccia. Tutti –
nel faccia a faccia che li
contrappone (nella mag-
gioranza dei casi) o che li
“apre” all’incontro (in ra-
re occasioni) con il gior-
nalista che li interroga –
sembrano pronti a salire
sul ring: al posto dei mon-
tanti, ci sono le domande;
al posto dei corpo a cor-
po, lo sfolgorare dell’in-
telligenza, la trama della

’C
conoscenza e, in alcuni
casi, la ragnatela della
menzogna. 
Quello che Antonio Fer-
rari, storica firma del Cor-
riere della Sera, offre in
Sgretolamento. Voci senza
filtro (Jaca Book, pagine
173, euro 15,00) – il libro
sarà presentato oggi a Ro-
ma, alle 18.30 nella Sala
della pace della Comunità
di Sant’Egidio in piazza
Sant’Egidio, 3/a, alla pre-
senza di Andrea Riccardi,
Emma Bonino, Alberto
Negri e Maria Cuffaro – è
una galleria di ritratti dei
personaggi che hanno fat-
to, manipolato, forzato la
storia in quel decennio
decisivo che sono stati gli

anni Ottanta. Protagoni-
sti, comprimari, vittime:
tutti intervistati de visu,
perché solo l’intervista
faccia a faccia consente di
cogliere «il gesto scompo-
sto, l’attimo di smarri-
mento, l’improvviso tre-
more, lo sguardo sfug-
gente». 
Sgretolamento non si fer-
ma alle interviste, quelle
pubblicate e consegnate
alla storia, ma offre la “fac-
cia nascosta”, tutto quello
che precede e prepara
l’incontro: «il retroscena,
la preparazione, le debo-
lezze umane dell’intervi-
stato e ovviamente del-
l’intervistatore». E così ec-
co sfilare, tra gli altri, Pier-

re Gemayel – «alto, asciut-
to, ieratico» –, il contro-
verso fondatore della Fa-
lange libanese, sospettata
di essere la mano della fa-
migerata strage di Sabra e
Chatila. Il cancelliere te-
desco Helmut Schmidt –
«ruvido, altero e austero».
Il «dinosauro ribelle», il
dittatore comunista ru-
meno Nicolae Ceausescu,
messo a morte il 25 di-
cembre del 1989. E anco-
ra, Yasser Arafat – «ideali-
sta e insieme corruttore.
Egoista e generoso. Capa-
ce di lanciarsi con corag-
gio in imprese impossibi-
li, e pronto a perdersi nel
labirinto dei dettagli più
insignificanti. Teatrale e

innamorato soprattutto di
se stesso» –-, protagonista
indiscusso e della storia
recente del Medio Orien-
te. 
Mentre c’era chi profetiz-
zava la fine della storia e la
vittoria – adamantina,
limpida, globale – della
democrazia, Ferrari intui-
sce altro. Sente che sotto
l’apparente ordine, sta
proliferando un nuovo di-
sordine, che la fine del
monstrum sovietico e la
caduta del Muro ha libe-
rato nuove forze ma an-
che provocato l’emergen-
za di spinte, ancora oggi
dirompenti. È lo sgretola-
mento appunto, l’erosio-
ne di un mondo, il so-

vrapporsi e l’incrociarsi di
fenomeni diversi, un «de-
cennio che vede il tra-
monto dell’impero dell’E-
st e le sue conseguenze
nei Balcani, ma soprattut-
to nel Medio Oriente e sul-
le sponde del nostro Me-
diterraneo». 
In questo guazzabuglio,
Ferrari avverte il presen-
timento di una «svolta e-
pocale»: il prepotente ri-
torno sulla scena, pur
nella radicale differenza
dei contesti e delle forme
storiche, della religione,
di fronte a una politica
che si fa sempre più,
drammaticamente, bal-
bettante.
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L’album di famiglia della geopolitica anni Ottanta

A Lecce le “Sfide”
della leadership
Il tema scelto quest’anno, per la
sua ottava edizione, da “Sfide
culturali e politiche”, l’iniziativa
organizzata da Progetto
Osservatorio presieduta da
Alfredo Mantovano, è la
leadership. Sabato, al Teatro
Paisiello di Lecce, si terrà
l’inaugurazione del ciclo, che
proseguirà all’hotel Hilton Garden
Hill ogni sabato fio al 14
novembre. Che cos’è, la
leadership, come si manifesta nel
corpo sociale e nel mondo
dell’economia, quali sono gli
strumenti di formazione dei capi,
quale è il rapporto fra leader e
nuovi social network, quanto
Twitter, Facebook, internet
incidono sulla individuazione di
un leader: queste le tematiche che
saranno affrontate nelle cinque
tappe. La prima, sabato 16, vedrà
confrontarsi su “La leadership
nelle comunità” la giornalista
Monica Mondo, l’arcivescovo di
Taranto Filippo Santoro e il
presidente di Rinnovamento nello
Spirito Santo Salvatore Martinez. I
successivi incontri si
soffermeranno sull’economia, su
Margaret Thatcher, sulla
formazione delle leadership e sul
loro rapporto con i social network.

Incontro su Toniolo
in Cattolica a Roma

“Giuseppe Toniolo giusto e
lungimirante amministratore
dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore” è il titolo della tavola
rotonda che avrà luogo oggi, alle
ore 19, presso la Sala del Centro
pastorale dell’Università Cattolica
di Roma. L’incontro sarà
introdotto da Claudio Giuliodori,
assistente ecclesiastico generale
dell’Università Cattolica.
Intervengono Domenico
Sorrentino, vescovo di Assisi e
postulatore della causa di
beatificazione di Giuseppe
Toniolo, Domenico Bodega,
preside della facoltà di Economia,
e Paola Bignardi, rappresentante
dell’Istituto Giuseppe Toniolo.

DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

l filosofo dell’intelligenza
americano Douglas Hofstadter
è di ritorno con un volume che

ricorda, per mole e densità, il
celebre Gödel, Escher, Bach:
un’eterna ghirlanda brillante
(“Geb” per gli appassionati),
tradotto negli anni Ottanta da
Adelphi. Un trentennio dopo, le
pagine zigzagano nuovamente fra i
meandri del pensiero umano,
lasciando questa volta più sullo
sfondo i paragoni con
l’intelligenza artificiale. Nella
nuova impresa, inoltre, Hofstadter
è affiancato dallo psicologo
sperimentale francese Emmanuel
Sander. Uscita innanzitutto
proprio in Francia, con il titolo
L’analogie. Coeur de la pensée
(“L’analogia. Cuore del pensiero”;
Odile Jacob, pagine 688, euro
31,90), la summa riunisce un
numero impressionante di esempi
– ordinari, linguistici, pedagogici,
storici e scientifici – per dimostrare
che l’intelligenza umana non è un
semplice operatore logico, ma
impiega invece sempre una
funzione cognitiva più sfuggente,
raffinata e ricca: l’analogia. Sander,
docente all’Università di Parigi 8,
ha accettato di parlarci della nuova
teoria sviluppata in un volume che

fra l’altro strizza spesso l’occhio
alla cultura e alla lingua italiana.
Professore, lei sostiene con
Douglas Hofstadter che
ragioniamo tramite analogie.
Come le definirebbe?
«Per restare all’essenziale, si tratta
di paragoni mentali, generalmente
fra qualcosa che è esterno a noi e
qualcosa d’interno. Ovvero, fra un
avvenimento esterno e una
conoscenza, un concetto che
possediamo già. In modo quasi
sistematico, ciò implica un legame
fra presente e passato, anche se
talora può trattarsi di un passato
molto recente». 
Questa visione contraddice le
famose categorie logiche mentali?
«La nostra teoria è in contrasto con
due visioni classiche. Innanzitutto,
con la tradizione delle categorie
aristoteliche, secondo la quale
esiste una segmentazione
oggettiva del mondo,
indipendente dall’essere umano.
Mettiamo in evidenza che le
categorie sono costruzioni
mentali. Attraverso analogie
successive, è l’essere umano a
sviluppare delle categorie. Le
categorie non sono scaffali, ma
strutture psicologiche dinamiche
ed evolutive che possono affinarsi
durante tutta la vita. Al contempo,
critichiamo lo statuto classico
della logica. L’uomo affronta il
mondo e ciò che lo circonda grazie
a dei paragoni mentali, cercando
nel proprio cervello le situazioni
più simili a quelle vissute in un

I

dato momento. Queste
somiglianze possono essere talora
abbastanza astratte e non solo
percettive. Ma in ogni caso tali
somiglianze non dipendono dalla
logica, la quale è invece piuttosto
un sottoprodotto dell’analogia. La
logica, dunque, non è incisa nel
nostro funzionamento mentale». 
Cosa significa che “i concetti sono
come città”? 
«I concetti o le categorie, termini
che sono per noi sinonimi, si
sviluppano a partire da un centro
storico, corrispondente alle nostre
prime esperienze dell’infanzia. A
partire dall’esperienza immediata
della propria mamma, il bambino

apprende in fretta
per analogia il
concetto più
generale di
“mamma”, fino ad
approdare, con
un’analogia più
raffinata, verso
quello ancora più
esteso di “madre”. Ciò
è vero per tutti i
concetti. In

quest’ottica, i cosiddetti archetipi o
stereotipi sono spesso il centro
storico di molti concetti».
Nella vecchia diatriba filosofica
fra intelligenza innata o acquisita,
quale campo scegliere?
«Siamo più sulla sponda empirica,
ma sosteniamo che ciò che si
acquisisce sviluppa delle
astrazioni. Per noi, dunque,

l’intelligenza non è una semplice
collezione di esperienze, dato che
le analogie sono supporti naturali
per sviluppare astrazioni, dunque
concetti astratti».
Alla luce di questa visione, i primi
mesi di vita sono cruciali? 
"«l meccanismo dell’analogia
comincia fin dai primi attimi, ma è
destinato a proseguire durante
tutta la vita. Non è dunque corretto
dire che tutto si gioca nell’infanzia,
perché l’evoluzione dei nostri
pensieri è permanente, soprattutto
quando viviamo esperienze forti.

Ciò è vero anche per i fatti di
attualità. Si pensi all’11 settembre,
che ha dato vita a un nuovo
autentico concetto presto diffuso
in tutto il mondo». 
Questa teoria poggia già su
precise ricerche sperimentali o
spera invece di suscitarne?
«L’uno e l’altro. La psicologia
sperimentale mostra già in molti
casi che apprendiamo attraverso

analogie e ciò del resto permette in
parte di prevedere ciò che si
apprenderà. Inoltre, sappiamo
pure che a scuola certe analogie
inducono di frequente in errore,
per esempio in matematica. Ma
speriamo pure di suscitare un
nuovo vasto slancio di ricerca in
questo campo».
Per decenni, si è cercato di
paragonare intelligenza e
struttura delle lingue. Una pista
infelice?
«Per noi, la lingua è uno degli
indicatori esterni del
funzionamento del pensiero e in
particolare dei concetti. Ma il
cuore del problema è il modo in
cui gli esseri umani sviluppano i
concetti. Il nostro lavoro sfugge

dunque completamente a una
certa tendenza novecentesca a
cercare ad ogni costo le strutture
del pensiero, talora prendendo in
prestito modelli linguistici. La
nostra teoria parte dall’esperienza.
Per numerosissimi concetti,
inoltre, non esistono né parole, né
espressioni linguistiche semplici».
L’analogia è sempre relazionale.
Paragonando il cognitivismo
all’antropologia culturale, ciò fa
pensare alla svolta introdotta
dalla “teoria mimetica” di René
Girard. Che ne pensa?
«È un’analogia interessante e
difendibile. Per noi, è centrale
proprio il fatto che ogni relazione
nutre e sviluppa il nostro pensiero.
Ciò include le imitazioni più
semplici, così come le
estrapolazioni più astratte. Si pensi
a un caso di empatia semplice:
quando abbiamo fame, chiediamo
spesso anche al nostro
interlocutore se ha fame. Il punto
comune è sempre la ricerca di una
somiglianza. Questo, a livelli di
astrazione estremi, diventa pure il
motore delle più affascinanti

scoperte, come nel
caso di Einstein o di
altri fra i più grandi
scienziati, spesso
propensi a pensare
che il mondo fisico-
matematico funziona
in modo simmetrico,
elegante, obbedendo
a una certa coerenza
della natura. In
questi casi, l’analogia

rima pure con una certa forma di
ottimismo conoscitivo».
Tutto ciò ci aiuta pure a
comprendere meglio le differenze
fra intelligenza umana e
computer? 
«Sì. Ad esempio, ciò è molto
evidente nel caso dei programmi
informatici di traduzione
automatica. I concetti sono il
nostro modo sempre diverso di
dare senso a ciò che ci circonda e
tutto questo manca all’intelligenza
artificiale, la quale, basandosi solo
su repertori o correlazioni
statistiche, non potrà mai simulare
fino in fondo il pensiero creativo di
un traduttore umano.
Quest’ultimo comincia sempre
comprendendo ciò che legge,
ovvero ricostruendo situazioni, al
di là delle parole che ha di fronte.
Per questo, benché spesso molto

utili, anche i più sofisticati
programmi di traduzione

continuano a generare
catastrofi».
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APPUNTAMENTI

MILANO TRA RATZINGER...
◆ Sarà presentato questo
pomeriggio, alle 18 presso il
Centro San Fedele di Milano (via
Hoepli, 3/b), il volume di
Giancarlo Ricci “L’atto, la storia.
Benedetto XVI, papa Francesco e
la fine del Novecento” (San Paolo).
Con l’autore ne discuteranno
Roberto Mussapi e Silvano
Petrosino.

...E I GIOVANI MIGRANTI
◆ Sono Giancarlo Rigon e
Giovanni Mengoli gli autori del
libro “Cercare un futuro lontano
da casa. Storie di minori stranieri
non accompagnati” (Edb) che
sarà presentato oggi alle 21
nell’auditorium Teresa Pomodoro
della Fondazione Casa della carità
Angelo Abriani, in via F. Brambilla,
10 a Milano. Assieme agli autori
interverranno Virginio Colmegna,
Sandro Zampa e Gad Lerner.

«Le categorie sono come città: 
si sviluppano a partire dal centro 
storico e arrivano alla periferia. 
Il bambino passa dall’esperienza 
immediata della propria mamma 
all’idea generale di madre»

«Come nella teoria mimetica 
di René Girard, è centrale il fatto 
che ogni relazione sviluppa e nutre 
la mente, fin dai primi attimi 
della vita: dalle semplici imitazioni 
alle estrapolazioni più astratte»

Emmanuel Sander

Pierre GemayelHelmut Schmidt

saggi
Antonio Ferrari raccoglie 
in volume i suoi faccia a faccia
da Schmidt a Gemayel

intervista
«Il cuore 
del pensiero 
non è la logica, 
ma la capacità 
di associare concetti 
l’uno all’altro 
anche in modo 
imprevedibile». 
Parla il filosofo 
francese 
Emmanuel Sander

Analogico, 
cioè intelligente
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SOCIETÀ
E CULTURA

IL CONVEGNO

A ROMA UN’INDAGINE FILOSOFICA SUL VATICANO II
a storia e l’attualità del Concilio Vaticano II, in rapporto a
questioni filosofiche, morali e sociali, sono gli argomenti al centro

di una giornata di studio organizzata oggi a Roma dalla facoltà di
Filosofia dell’Ateneo Pontificio Regina Apostolorum, dalle 9 alle 17.30
nell’auditorium Giovanni Paolo II in via degli Aldobrandeschi, 190. Dal
1965 a oggi, il Concilio ha innovato, rinnovato e ridefinito il rapporto
tra teologia, società e scienza, senza dimenticare la tradizione e la
ricchezza storica, culturale e spirituale della fede cattolica,
mediandola con le nuove istanze del mondo contemporaneo. Aprirà i
lavori il nuovo rettore, Jesús Villagrasa, con un intervento su “La
filosofia di san Tommaso d’Aquino e il Concilio Vaticano II”.
Seguiranno gli interventi di Vittorio Possenti, Juan Gabriel Ascencio,
Guido Traversa e Leopoldo Prieto. Durante il pomeriggio, 
si terranno le presentazioni di Dominic Farrell, Rafael Pascual 
e Alain Contat, che chiuderà i lavori, prima del dibattito, con il tema 
“L’ermeneutica del Vaticano II e la metafisica della partecipazione”.

L

Margaret Thatcher

disegno di Doriano Solinas


